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PREMESSA 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) viene introdotto dal legislatore con la finalità 

di consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza 

dell’attività amministrativa, dei servizi ai cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori, si tratta 

quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 

valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le 

azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 

rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
L’art. 6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in legge 

6 agosto 2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione, che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in 

particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per 

la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale, 

quale misura di semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione pubblica 

nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche 

Amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato 

annualmente, è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, ai 

sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica, all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione e 

negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del decreto 

legislativo n. 33 del 2013 e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie 

dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione, suddiviso in Sezioni e sottosezioni di programmazione, riferite a specifici 

ambiti di attività amministrativa e gestionale, secondo il seguente schema: 

SEZIONE 1. Scheda anagrafica dell’Amministrazione  

SEZIONE 2. Valore pubblico, performance e anticorruzione 

a. Sottosezione di programmazione Valore pubblico: contiene i riferimenti alle previsioni 

generali contenute nella Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione; 

b. Sottosezione di programmazione Performance: finalizzata, in particolare, alla 

programmazione degli obiettivi e degli indicatori di performance di efficienza e di efficacia 

dell’Amministrazione; 

c. Sottosezione di programmazione Rischi corruttivi e trasparenza: predisposta dal Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia 

definiti dall’Organo di indirizzo. Costituiscono elementi essenziali della sottosezione, quelli indicati 

nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC. 

 

SEZIONE 3. Organizzazione e capitale umano 

a. Sottosezione di programmazione Struttura organizzativa: illustra il modello organizzativo 

adottato dall’Amministrazione; 

b. Sottosezione di programmazione Organizzazione del lavoro agile: definisce gli istituti del 

lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di  sviluppo di 



modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall’Amministrazione; 

c. Sottosezione di programmazione Piano triennale dei fabbisogni di personale: indica la 

consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di adozione del Piano, 

suddiviso per inquadramento professionale e dà evidenza della capacità assunzionale 

dell’Amministrazione, della programmazione delle cessazioni dal servizio, della stima 

dell’evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione alle scelte in materia di reclutamento, delle 

strategie di copertura del fabbisogno, delle strategie di formazione del personale, della 

riqualificazione o potenziamento delle competenze e delle situazioni di soprannumero o le  eccedenze 

di personale, in relazione alle esigenze funzionali. 

 

SEZIONE 4. Monitoraggio: indica gli strumenti e le modalità di monitoraggio, tenuto conto delle 

modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del Decreto legislativo 27 ottobre 2009 n. 

150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance” e delle indicazioni 

dell’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”; 

 

L’art. 6, del decreto ministeriale n. 132/2022, ha disciplinato le modalità semplificate per gli enti 

tenuti all’adozione del PIAO con meno di cinquanta dipendenti, individuando quali “Sezioni” 

obbligatorie le seguenti: 

• Scheda anagrafica dell’Amministrazione. 

• Sezione Valore pubblico, limitatamente alla sottosezione “2.3 Rischi corruttivi e trasparenza”. 

• Sezione Organizzazione e capitale umano relativamente a tutte le sottosezioni di 

programmazione ma con semplificazione nei contenuti di ciascuna. 

 

Alla luce delle disposizioni regolamentari in commento, e dello schema tipo di PIAO allegato al 

richiamato decreto ministeriale, gli enti con meno di cinquanta dipendenti non sono tenuti ad 

inserire nel proprio PIAO e quindi a dare seguito alle attività previste da ciascuna, le seguenti sezioni: 

• Valore pubblico 

• Performance 

• Monitoraggio; 

 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 

legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 

e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito 

con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il PIAO a 

regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione dei 

bilanci di previsione, entro 30 gg dall’approvazione di quest’ultimi. 

La LR 7/2022, in recepimento della normativa statale, all’art 3 comma 2 recita:  

“Il PIAO è adottato entro il termine previsto a livello statale. Per gli enti locali, in caso di 

differimento del termine di approvazione dei bilanci di previsione, il termine per l’adozione del PIAO 

è differito, ai sensi dell’articolo 8, comma 2, del decreto del Ministro per la pubblica amministrazione 

30 giugno 2022, n. 132 (Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività 

e organizzazione), di trenta giorni dal termine di approvazione dei bilanci fissato a livello statale”. 

Il Comune di Castel Ivano ha in organico un numero di dipendenti inferiore a 50 ed ai sensi dell’art. 

6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le Amministrazioni tenute 

all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 

1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente 

all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge 



n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative  a: 

 autorizzazione/concessione; 

 contratti pubblici; 

 concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

 concorsi e prove selettive; 

 processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è 

modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

L’art. 1 c. 1 del DPR n. 81/2022 individua gli adempimenti relativi agli strumenti di programmazione 

che vengono assorbiti dal PIAO. 

 

Disciplina attuativa. 

 

Con D.P.R. 24.06.2022 n. 81, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 151 di data 30.06.2022, è stato 

approvato il Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai piani assorbiti dal 

Piano integrato di attività e organizzazione. 

Con Decreto di data 30.06.2022 il Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze, ha provveduto a definire il contenuto del PIAO adottando un 

relativo schema tipo, nonché le previsioni semplificate per le amministrazioni con meno di 50 

dipendenti. 

 

La Regione Autonoma Trentino – Alto Adige, sulla base delle competenze legislative riconosciutele 

dallo Statuto speciale di autonomia, con la L.R. 20.12.2021 n. 7 (“Legge regionale collegata alla legge 

regionale di stabilità 2022”), ha provveduto a recepire nell’ordinamento regionale i principi – di 

semplificazione della pianificazione e dei procedimenti amministrativi nonché di miglioramento della 

qualità dei servizi resi dalla pubblica amministrazione ai cittadini e alle imprese – dettati dall’art. 6 

del D.L. 09.06.2021 n. 80, assicurando un’applicazione graduale, sia in termini temporali che 

sostanziali, delle disposizioni in materia di PIAO. 

 

In particolare, l’art. 4 (“Piano integrato di attività e organizzazione”) della L.R. 20.12.2021 n. 7 ha 

stabilito che la Regione e gli enti pubblici ad ordinamento regionale applichino gradualmente le 

disposizioni recate dall’art. 6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, prevedendo per il 2022 la compilazione 

obbligatoria delle parti del PIAO relative alle lettere a) e d) del citato art. 6, vale a dire: 

- gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario collegamento 

tra la performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

- gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 

dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto 

alla corruzione secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli 



indirizzi adottati da ANAC con il Piano nazionale anticorruzione. 

 

La circolare n. 6/EL/2022 di data 05.07.2022 della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige – 

Ripartizione II – Enti locali, previdenza e competenze ordinamentali ha precisato che, a norma 

dell’art. 8 del Decreto del Ministro per la pubblica amministrazione di data 30.06.2022, il termine per 

l’approvazione del PIAO da parte degli enti locali, in sede di prima applicazione e quindi per il 2022, 

è differito di 120 giorni successivi a quello di approvazione del bilancio di previsione, con la 

conseguenza che tale termine slitta al 29.11.2022, stante il recente differimento del termine per la 

deliberazione del bilancio di previsione. 

 

La medesima circolare regionale ha poi precisato, quanto al contenuto del PIAO, che le sezioni 

del PIAO da ritenersi di compilazione obbligatoria per gli enti ad ordinamento regionale sono, alla 

luce della normativa regionale in materia, le seguenti: 

-Scheda anagrafica; 

-Sezione Valore pubblico, Performance e Anticorruzione (art. 3 del Decreto ministeriale che definisce 

lo schema tipo); 

-Sezione Monitoraggio (art. 5 del Decreto ministeriale che definisce lo schema tipo), limitatamente 

alle parti compilate. 

 

Nelle more della compiuta definizione del quadro normativo e regolatorio in materia di PIAO come 

sopra dettagliato in termini cronologici, l’Amministrazione – al fine di assicurare la regolare e corretta 

operatività dell’ente, in particolare sotto il profilo della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza, sotto il profilo finanziario/contabile, nonché sotto il profilo  della individuazione degli 

obiettivi programmatici della performance – ha provveduto ad adottare, nel 2022, i relativi strumenti 

programmatori. 

 

La Circolare 12/EL/2022 della Regione Autonoma Trentino Alto Adige ha comunicato che 

l’applicazione dell’articolo 6 del D.L. n. 80/2021 per la Regione e gli enti pubblici ad ordinamento 

regionale continuerà comunque ad essere effettuata “compatibilmente con gli strumenti di 

programmazione previsti alla data del 30 ottobre 2021 per gli enti stessi”. 

 

Ai sensi dell’art. 3 della L.R. 19.12.2022 n. 50 a decorrere dal 2023, la Regione e gli enti pubblici a 

ordinamento regionale applicano le disposizioni recate dall’articolo 6 del decreto legge 9 giugno 

2021, n. 80 compatibilmente con gli strumenti di programmazione previsti alla data del 30 ottobre 

2021 per gli enti stessi o con quelli eventualmente previsti in data successiva dalla disciplina 

regionale o provinciale per i rispettivi ambiti di competenza. 

 

Secondo quanto chiarito con circolare della Regione n. 6/EL/2022 restano ferme le indicazioni sulle 

modalità semplificate per le amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. 

 

Per quanto riguarda la pubblicazione del Piao, il Dipartimento della Funzione pubblica ha reso 

accessibile la piattaforma http://piao.dfp.gov.it che consente alle pubbliche amministrazioni il 

caricamento e la pubblicazione del Piano e la consultazione dei documenti di programmazione 

da parte di tutti i cittadini. Il PIAO è inoltre pubblicato nella sezione amministrazione trasparente del 

sito istituzionale dell’ente. 

http://piao.dfp.gov.it/


 

DESCRIZIONE DELLE AZIONI E ATTIVITA’    OGGETTO DI PIANIFICAZIONE E 

PROGRAMMAZIONE 

 

1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

Comune di Castel Ivano 

Indirizzo: piazza del Municipio, 12 

Codice fiscale/Partita IVA: 02401920224 

Telefono: 0461/780010 

Sito internet: www.comune.castel-ivano.tn.it 

E-mail: info@comune.castel-ivano.tn.it 

PEC: info@pec.comune.castel-ivano.tn.it 

 

1.1 Dati relativi alla geolocalizzazione e al territorio dell’Ente: 

 

Territorio 

Coordinate  
46°03′58.9″N 11°31′24.85″E 

Coordinate: 46°03′58.9″N 11°31′24.85″E (Mappa) 

Altitudine  
506 m. s.l.m. 

Superficie  
34,82 km² 

Abitanti 
3.281 (al 31.12.2023) 

Densità  
93,82 ab./km² 

Frazioni Il comune di Castel Ivano è composto da 6 frazioni: 

 Strigno, sede comunale 

 Spera 

 Ivano Fracena 

 Agnedo, frazione dell'ex comune di Villa Agnedo 

 Villa, frazione dell'ex comune di Villa Agnedo 

 Tomaselli, frazione dell'ex comune di Strigno 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Coordinate_geografiche
https://tools.wmflabs.org/geohack/geohack.php?language=it&pagename=Castel_Ivano_(comune)&params=46.06636_N_11.52357_E_type:adm3rd_scale:1000000&title=Castel+Ivano
https://it.wikipedia.org/wiki/Coordinate_geografiche
https://tools.wmflabs.org/geohack/geohack.php?language=it&pagename=Castel_Ivano_(comune)&params=46.06636_N_11.52357_E_type:adm3rd_scale:1000000&title=Castel+Ivano
https://it.wikipedia.org/wiki/Castel_Ivano_(comune)
https://it.wikipedia.org/wiki/Altitudine
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/Livello_del_mare
https://it.wikipedia.org/wiki/Area
https://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro_quadrato
https://it.wikipedia.org/wiki/Popolazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Densit%C3%A0_di_popolazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro_quadrato
https://it.wikipedia.org/wiki/Frazione_(geografia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Strigno
https://it.wikipedia.org/wiki/Spera
https://it.wikipedia.org/wiki/Ivano_Fracena
https://it.wikipedia.org/wiki/Villa_Agnedo
https://it.wikipedia.org/wiki/Villa_Agnedo
https://it.wikipedia.org/wiki/Tomaselli_(Italia)


Comuni 

confinanti 
Asiago (VI), Bieno, Castelnuovo, Ospedaletto, Pieve Tesino, Samone, Scurelle 

 

Altre informazioni 

Cod. postale  
38059 

Prefisso  
0461 

Fuso orario 
UTC+1 

Codice ISTAT 022240 

Cod. catastale 
M354 

Targa  
TN 

Cl. sismica  
zona 3 (sismicità bassa)

[3] 

Patrono 
Immacolata Concezione[1]

 

Giorno festivo  
8 dicembre[1]

 

 

  

https://it.wikipedia.org/wiki/Asiago
https://it.wikipedia.org/wiki/Bieno
https://it.wikipedia.org/wiki/Castelnuovo_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Ospedaletto
https://it.wikipedia.org/wiki/Pieve_Tesino
https://it.wikipedia.org/wiki/Samone_(Trentino-Alto_Adige)
https://it.wikipedia.org/wiki/Scurelle
https://it.wikipedia.org/wiki/Codici_postali_dell%27Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Prefisso_telefonico
https://it.wikipedia.org/wiki/0461
https://it.wikipedia.org/wiki/Fuso_orario
https://it.wikipedia.org/wiki/UTC%2B1
https://it.wikipedia.org/wiki/Istituto_nazionale_di_statistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Codice_catastale
https://it.wikipedia.org/wiki/Targa_d%27immatricolazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Classificazione_sismica_dell%27Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Castel_Ivano_(comune)#cite_note-divamm-sismica-3
https://it.wikipedia.org/wiki/Santo_patrono
https://it.wikipedia.org/wiki/Immacolata_Concezione
https://it.wikipedia.org/wiki/Castel_Ivano_(comune)#cite_note-Statuto-1
https://it.wikipedia.org/wiki/Giorno_festivo
https://it.wikipedia.org/wiki/8_dicembre
https://it.wikipedia.org/wiki/Castel_Ivano_(comune)#cite_note-Statuto-1


 

1.2 Informazioni relative alla composizione demografica e statistiche sulla popolazione: 

 

1. Andamento demografico 

 

Dati demografici 2020 2021 2022 2023 2024 

Popolazione residente 3289 3291 3267 3281 3268 

Maschi 1649 1634 1620 1634 1628 

Femmine 1640 1657 1647 1647 1640 

Famiglie 1405 1418 1419 1433 1426 

Stranieri 188 196 191 217 216 

n. nati (residenti) 18 31 19 30 24 

n. morti (residenti) 46 30 34 44 42 

Saldi naturali -28 1 -15 -14 -18 

Tasso di natalità 0,55 0,94 0,58 0,91 0,73 

Tasso di mortalità 1,4 0,91 1,04 1,34 1,285 

n. immigrati nell’anno 107 78 109 131 130 

n. emigrati nell’anno  78 77 118 102 125 

Saldo migratorio 29 1 -9 29 +5 

 

 

Il Comune di Castel Ivano è nato dalla fusione dei Comuni di Villa Agnedo, Strigno e Spera con 

decorrenza 01.01.2016 e con l’accorpamento del Comune di Ivano Fracena dal 01.07.2016. 

Nel Comune di Castel Ivano al 31.12.2023 risiedevano 3281 persone, distribuite su 34,82 kmq con 

una densità abitativa pari a 94,22 abitanti per kmq. 

Il grafico riportato descrive la composizione della popolazione distinta per fasce di età e il flusso 

migratorio che si è verificato in corso d’anno.  

 

 

  



 

2. SEZIONE: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

2.1 Valore pubblico 

 

In questa sottosezione, l’amministrazione definisce i risultati attesi in termini di obiettivi generali 

e specifici, programmati in coerenza con i documenti di programmazione finanziaria adottati da 

ciascuna amministrazione, le modalità e le azioni finalizzate, nel periodo di riferimento, a 

realizzare la piena accessibilità, fisica e digitale, alle amministrazioni da parte dei cittadini 

ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità, nonché l’elenco delle procedure da 

semplificare e reingegnerizzare, secondo le misure previste dall’Agenda Semplificazione e, per 

gli enti interessati dall’Agenda Digitale, secondo gli obiettivi di digitalizzazione ivi previsti.  

 

L’amministrazione, inoltre, esplicita come una selezione delle politiche dell’ente si traduce in 

termini di obiettivi di Valore Pubblico (outcome/impatti), anche con riferimento alle misure di 

benessere equo e sostenibile (Sustainable Development Goals dell’Agenda ONU 2030; indicatori 

di Benessere Equo e Sostenibile elaborati da ISTAT e CNEL, che comunque non si applicano agli 

Enti Locali). Si tratta, dunque, di descrivere, in coerenza con i documenti di programmazione 

economica e finanziaria, le strategie per la creazione di Valore Pubblico e i relativi indicatori di 

impatto. 

 

Partendo infatti dall’attività di Programmazione Strategica ovvero dal Programma di Mandato del 

Sindaco, dalle Missioni e Programmi del Documento Unico di Programmazione, dagli Obiettivi 

annuali affidati alle singole Strutture formalizzati nel PIAO, si arriva fino al monitoraggio dei 

risultati ottenuti attraverso l’analisi dei Servizi Erogati ai Cittadini e delle attività strutturali 

realizzate, consentendo quindi di fotografare la Performance espressa dall’Ente e dalle sue 

Strutture o Articolazioni Organizzative sia nell’anno di riferimento che in ragione del Trend 

Pluriennale di mantenimento del livello quali-quantitativo dei servizi, o di miglioramento, 

auspicato. 

 

Il valore pubblico atteso dell’Ente discende dalle priorità strategiche descritte nelle Missioni e 

Programmi del DUP che a sua volta discendono dal Programma di Mandato del Sindaco.  
 

Ai sensi dell’art. 6 comma 6 del D.L. 80/2022 convertito in legge n. 113/2022, trattandosi di ente 

locale non meno di 50 dipendenti, il Comune di Castel Ivano redige un PIAO  semplificato che 

non prevede la compilazione di tale sezione. 

 

Valore Pubblico: Il Documento Unico di Programmazione (DUP) per il triennio 2024-2026 è 

stato approvato con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 50 del 30.10.2023. 

 

2.1.1 Benessere e sostenibilità: 

 



Il concetto di valore pubblico a livello locale si ispira alla più ampia idea di benessere e 

sostenibilità diffusa. 

Il progetto Bes dell’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT) nasce nel 2010 per misurare il 

Benessere equo e sostenibile, con l’obiettivo di valutare il progresso della società non soltanto dal 

punto di vista economico, ma anche sociale e ambientale. A tal fine, i tradizionali indicatori 

economici, primo fra tutti il Pil, sono stati integrati con misure sulla qualità della vita delle persone 

e sull’ambiente. 

A partire dal 2016, agli indicatori e alle analisi sul benessere si affiancano gli indicatori per il 

monitoraggio degli obiettivi dell’Agenda 2030 sullo sviluppo sostenibile, i Sustainable 

Development Goals (SDGs) delle Nazioni Unite, scelti dalla comunità globale grazie a un accordo 

politico tra i diversi attori, per rappresentare i propri valori, priorità e obiettivi. La Commissione 

Statistica delle Nazioni Unite (UNSC) ha definito un quadro di informazione statistica condiviso 

per monitorare il progresso dei singoli Paesi verso gli SDGs, individuando circa 250 indicatori. 

Un ulteriore riferimento per gli indirizzi e obiettivi strategici è rappresentato dal Piano nazionale 

di Ripresa e resilienza (PNRR), che orienta l’azione dell’amministrazione sempre in un’ottica di 

valore pubblico. Il PNRR si sviluppa intorno a tre assi strategici condivisi a livello europeo, ovvero 

digitalizzazione, transizione ecologica, inclusione sociale, e si articola in 16 Componenti, 

raggruppate in sei Missioni:  

 Missione 1: Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo. 

 Missione 2: Rivoluzione verde e transizione ecologica. 

 Missione 3: Infrastrutture per una mobilità sostenibile. 

 Missione 4: Istruzione e ricerca. 

 Missione 5: Coesione e inclusione. 

 Missione 6: Salute. 

 

Il Comune di Castel Ivano partecipa con 5 progetti ai bandi PNRR sulla Missione 1, con 7 

interventi alla Missione 2 e con 1 intervento alla Missione 4.  

 

Ai sensi dell’art. 6 comma 6 del D.L. 80/2022 convertito in legge n. 113/2022, trattandosi di 

ente locale non meno di 50 dipendenti, il Comune di Castel Ivano redige un PIAO  semplificato 

che non prevede la compilazione di tale sezione. 

 

2.2. Performance 

 

 

Tale ambito programmatico va predisposto secondo le logiche di performance management, di 

cui al Capo II del decreto legislativo n. 150 del 2009. Esso è finalizzato, in particolare, alla 

programmazione degli obiettivi e degli indicatori di performance di efficienza e di efficacia i cui 

esiti dovranno essere rendicontati nella relazione di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del 

predetto decreto legislativo. 

Il Ciclo della Performance risulta infatti disciplinato dal D. Lgs. 27 ottobre 2009 n. 150 

“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttivita' del 

lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”, tuttavia è bene 

ricordare che l’art. 31 (Norme per gli Enti territoriali e il Servizio Sanitario Nazionale) del 

suddetto D. Lgs. n. 150/2009 nel testo così modificato dall’ art. 17, comma 1, lett. a), D.lgs. 25 

maggio 2017, n. 74, in vigore dal 22/06/2017, prevede che: “Le Regioni, anche per quanto 

https://www.istat.it/it/benessere-e-sostenibilità/la-misurazione-del-benessere-(bes)-
https://www.istat.it/it/benessere-e-sostenibilità/obiettivi-di-sviluppo-sostenibile
https://www.istat.it/it/benessere-e-sostenibilità/obiettivi-di-sviluppo-sostenibile
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART29
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART29


concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali 

adeguano i propri ordinamenti ai principi contenuti negli articoli 17, comma 2, 18, 19, 23, commi 

1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26 e 27, comma 1”. 

Pertanto, gli Enti Locali possono derogare agli indirizzi impartiti dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica (Linee guida n. 3/2018), applicando le previsioni contenute nell’art. 169 c. 3-bis del 

dlgs 267/2000 “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”, ovvero “Il PEG è 

deliberato in coerenza con il bilancio di previsione e con il documento unico di 

programmazione”. Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 108, comma 1, del presente 

testo unico e il piano della performance di cui all'art. 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 

n. 150, sono unificati organicamente nel PIAO. 

Le predette disposizioni legislative comportano che: 

- la misurazione e la valutazione della performance delle strutture organizzative e dei 

dipendenti dell’Ente sia finalizzata ad ottimizzare la produttività del lavoro nonché la 

qualità, l’efficienza, l’integrità e la trasparenza dell’attività amministrativa alla luce dei 

principi contenuti nel Titolo II del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

- il sistema di misurazione e valutazione della performance sia altresì finalizzato alla 

valorizzazione del merito e al conseguente riconoscimento di meccanismi premiali ai 

dipendenti dell’ente, in conformità a quanto previsto dalle disposizioni contenute nei Titoli 

II e III del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

- l’amministrazione valuti annualmente la performance organizzativa e individuale e che, a 

tale fine adotti, con apposito provvedimento, il Regolamento per la Misurazione e 

Valutazione della Performance, il quale sulla base delle logiche definite dai predetti principi 

generali di misurazione, costituisce il Sistema di misurazione dell’Ente; 

- il Nucleo di Valutazione (o l’OIV) controlli e rilevi la corretta attuazione della trasparenza 

e la pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente di tutte le informazioni previste nel 

citato decreto e nei successivi DL 174 e 179 del 2012. 

 

L’obiettivo del ciclo della performance è quello di consentire all’Ente di:  

 riformulare e comunicare gli obiettivi strategici e operativi; 

 verificare che gli obiettivi strategici e operativi siano stati conseguiti; 

 informare e guidare i processi decisionali; 

 gestire più efficacemente le risorse ed i processi organizzativi; 

 influenzare e valutare i comportamenti di gruppi ed individui; 

 rafforzare l’accountability e la responsabilità a diversi livelli gerarchici; 

 incoraggiare il miglioramento continuo e l’apprendimento organizzativo. 

 

Il Sistema di misurazione e valutazione della performance costituisce quindi uno strumento 

essenziale per il miglioramento dei servizi pubblici e svolge un ruolo fondamentale nella 

definizione e nella verifica del raggiungimento degli obiettivi dell’amministrazione in relazione 

a specifiche esigenze della collettività, consentendo una migliore capacità di decisione da parte 

delle autorità competenti in ordine all’allocazione delle risorse, con riduzione di sprechi e 

inefficienze. In riferimento alle finalità sopradescritte, il Piano degli Obiettivi riveste un ruolo 

cruciale, gli obiettivi che vengono scelti assegnati devono essere appropriati, sfidanti e 

misurabili, il piano deve configurarsi come un documento strategicamente rilevante e 

comprensibile, deve essere ispirato ai principi di trasparenza, immediata intelligibilità, veridicità 

e verificabilità dei contenuti, partecipazione e coerenza interna ed esterna. 

 

L’analisi della Performance espressa dall’Ente può essere articolata in due diversi momenti tra 

loro fortemente connessi, la Programmazione degli Obiettivi e la Valutazione che rappresentano 



le due facce della stessa medaglia, infatti, non si può parlare di Controllo senza una adeguata 

Programmazione. 

 
 

Ai sensi dell’art. 6 comma 6 del D.L. 80/2022 convertito in legge n. 113/2022, trattandosi di 

ente locale non meno di 50 dipendenti, il Comune di Castel Ivano redige un PIAO  semplificato 

che non prevede la compilazione di tale sezione. 

 

Gli obiettivi di risultato assegnati, che incidono anche sulla erogazione della retribuzione di 

risultato, sono individuati nelle schede di valutazione del Segretario generale e dei funzionari 

titolari di posizione organizzativa in base ai contratti collettivi di lavoro vigenti nella Provincia 

Autonoma di Trento, alle quali in questa sede si           fa integrale rinvio.  

Per l’anno 2024 non sono state individuate figure titolari di P.O. 

Con la Deliberazione della Giunta Comunale n. 5 dd. 16.01.2024 è stato approvato il Piano 

Esecutivo di Gestione – parte finanziaria - per la gestione del bilancio di previsione 2024-2026 e 

sono state assegnate le responsabilità sui capitoli e le conseguenti dotazioni finanziarie ai 

Responsabili dei Servizi.  

 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione 

e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190/2012 e del dlgs 33/2013, 

integrati dal dlgs 97/2016 e s.m.i., e che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli 

specifici programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore. Gli elementi 

essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli indicati 

nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC. 

 

Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT propone 

l’aggiornamento della pianificazione strategica in tema di anticorruzione e trasparenza secondo 

canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed avvalersi di 

previsioni standardizzate.  

In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA vigente, contiene le seguenti 

analisi che sono schematizzate in tabelle: 

a. Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali 

e congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova 

ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

b. Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la 

sua struttura organizzativa possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo della stessa; 

c. Mappatura dei processi di lavoro sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione 

della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi 

con focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il 

valore pubblico, con particolare riferimento alle aree di rischio già individuate dall’ANAC, con 

l’identificazione dei fattori abilitanti e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi 

analizzati e ponderati con esiti positivo), anche in riferimento ai progetti del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) e i controlli di sull’antiriciclaggio e antiterrorismo, sulla base degli 

indicatori di anomalia indicati dall’Unità di Informazione Finanziaria (UIF); 



d. Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi 

corruttivi le amministrazioni programmano le misure sia generali, che specifiche per contenere i 

rischi corruttivi individuati, anche ai fini dell’antiriciclaggio e l’antiterrorismo. Le misure 

specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del 

miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono 

essere privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di 

semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla 

predisposizione di misure di digitalizzazione. 

e. Monitoraggio annuale sull’idoneità e sull’attuazione delle misure, con l’analisi dei risultati 

ottenuti. 

 

In riferimento all’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti 

corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 

intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del 

valore pubblico.  

Trascorso il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio. 

 

Per l’anno 2025, effettuato il monitoraggio della situazione rappresentata nel PTPCT 2022-

2024, non essendosi verificati gli elementi innovativi che ne presuppongono una modifica, 

non si rende necessario apportare modifiche sostanziali ai contenuti del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza 2022-2024 e relativi allegati, approvato con 

deliberazione della Giunta comunale n. 76 di data 28.04.2022. 

Si ricorda che l’RPCT è il Segretario Comunale ed è stato nominato con Decreto sindacale prot. 

5289 del 26.04.2022, che il Codice di Comportamento dell’Ente è stato aggiornato con delibera di 

Giunta n. 274 del 28.12.2022. I contenuti del Codice adottato sono da ritenere conformi alle 

prescrizioni contenute nel DPR 81/2023 pertanto, si ritiene che non siano necessari ulteriori 

interventi sul codice di comportamento. 

 

2.3.1 Analisi del contesto esterno: 

 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 

dell’ambiente nel quale l’Amministrazione è chiamata a operare, con riferimento, ad esempio, a 

variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il 

verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, possono essere considerati sia i 

fattori legati al territorio della Provincia di Trento, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti 

con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. Comprendere le dinamiche territoriali di 

riferimento e le principali influenze e pressioni, a cui l’Amministrazione è sottoposta, consente 

infatti di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 

Il contesto esterno può essere utile a individuare quali processi possono essere presi a riferimento 

per individuare i settori di intervento di maggior delicatezza (es. appalti, erogazione contributi..) 

prendendo cioè spunto dai fenomeni corruttivi che si sono verificati con maggior frequenza nel 

bacino territoriale di riferimento, ad esempio nel contesto delle attività economiche maggiormente 

soggette a infiltrazione criminale negli anni immediatamente precedenti o a fenomeni che hanno 



dato luogo a episodi di cattiva amministrazione, censurati dalle Corti o dalla stampa, in cui 

concentrare l’attenzione e focalizzare le misure di prevenzione della corruzione. 

*** 

Si rendono, di seguito, alcuni spunti rispetto alla valutazione della situazione trentina, resa da fonti 

autorevoli: 

1) Gruppo di lavoro in materia di sicurezza della Provincia autonoma di Trento 

Con deliberazione della Giunta provinciale n. 1695 dell’8 agosto 2012 è stato istituito un 

gruppo di lavoro in materia di sicurezza, il quale è investito del compito di analizzare la 

vulnerabilità all’infiltrazione criminale del sistema economico trentino, al fine di 

sviluppare risposte preventive attraverso il monitoraggio dei segnali di allarme. Con 

deliberazione del medesimo organo (d.d. 4 settembre 2014, n. 1492) è stato mantenuto 

detto gruppo di lavoro (confermato da ultimo con deliberazione della Giunta provinciale 

del 21 agosto 2020) e ne sono state implementate le funzioni con il compito di coordinare 

la realizzazione di indagini statistiche sull’infiltrazione criminale nel sistema economico 

trentino, nonché sulla percezione del fenomeno della corruzione da parte degli operatori 

economici presenti sul territorio provinciale. L’attività di indagine statistica si svolge 

annualmente, per settori economici, in modo da garantire l’adeguata rappresentazione delle 

problematiche suindicate.  

Nel mese di ottobre 2018, il Gruppo di lavoro in materia di sicurezza ha presentato i risultati 

dell’attività svolta a partire dal 2012. E’ stato quindi pubblicato il “Rapporto sulla sicurezza 

in Trentino”, che conferma gli esiti delle richiamate indagini statistiche, evidenziando 

come, allo stato attuale, il rispetto della legalità risulti adeguatamente garantito sull’intero 

territorio provinciale.  

Lo studio rende una fotografia complessiva della diffusione della criminalità sul territorio 

trentino sia rispetto allo stato di infiltrazione criminale nel tessuto economico, sia in termini 

di fenomeni corruttivi nell’amministrazione pubblica. 

In particolare, secondo i dati forniti dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero 

dell’Interno, con riferimento all’anno 2017, i delitti commessi sono in totale 2.232.552, 

con una flessione rispetto ai 2.457.764 del 2016. Sono calati gli omicidi, le rapine, i furti 

in abitazione, questi ultimi, presumibilmente per l’impiego di tecnologie più sofisticate 

antintrusione. Avendo riguardo ad un indice riferito ad ogni 100.000 abitanti, mentre 

Milano risulta avere un indice di 7375 delitti (con un totale di 237.365 delitti (denunciati), 

Trento risulta avere un indice di 3.030 delitti; ben inferiore alla media nazionale per 

provincia che è di 4.105 delitti. 

Lo studio citato privilegia però un giudizio sull’andamento della criminalità “settoriale”, 

anziché una considerazione c complessiva: “Con il D.Lgs. 25 maggio 2015, n. 90, l’Italia 

ha recepito la direttiva UE 2015/849 in materia di riciclaggio, con la quale sono stare 

fissate le misure dirette a prevenire il riciclaggio e il favoreggiamento del terrorismo. In 

questo settore, il volume delle investigazioni, quale risultato dalla Relazioni del Comitato 

di sicurezza finanziaria, appare significativamente incrementato, come pure risulta 

aumentato in maniera esponenziale il numero delle segnalazioni di operazioni sospette 

trasmesse dalla D.I.A. (Direzione Investigativa Antimafia) alla Direzione Nazionale 

Antimafia e Anticorruzione. Così, nel corso del 2016 la U.I.F. (Unità Investigativa 



Finanziaria) della Banca d’Italia ha ricevuto ben 101.065 segnalazioni di operazioni 

sospette, con un incremento di oltre 18.000 unità rispetto al 2015 (basti pensare che nel 

2012 erano solo 67.000): l’assoluta maggioranza delle segnalazioni (100.435 su 101.065) 

riguarda il riciclaggio, mentre le altre riguardano il favoreggiamento del terrorismo. 

Anche nella Regione Trentino Alto-Adige, l’incremento risulta essere stato significativo 

(del 13,4%). Va però rilevato che solo al 42% delle segnalazioni va riconosciuta una 

“rischiosità sostanziale” effettiva, corrispondente in altre parole al livello di rischio 

attribuito di fatto dai segnalanti (...)” 

Per documentare la consistenza del fenomeno, nel secondo semestre del 2017, la DIA ha 

analizzato 45.815 segnalazioni di operazioni sospette, con conseguente esame di 203.830 

soggetti segnalati o collegati; da queste sono state selezionate 5.044 segnalazioni, di cui 

932 di diretta attinenza alla criminalità mafiosa, 4.112 riferibili a “reati spia/sentinella”. Il 

maggior numero di tali operazioni è stato effettuato nelle regioni settentrionali, in 

particolare (il 20%) in Lombardia. Il Trentino Alto-Adige non è andato immune né da 

segnalazioni attinenti alla criminalità organizzata (177), né da quelle attinenti a reati spia 

(444). 

Ed ancora lo studio precisa che: “Nel registro REGE della Procura di Trento sono state 

iscritte nel periodo 1° luglio 2016 - 30 giugno 2017 n. 5.798 denunce di reato contro 

persone note e 9.192 contro persone ignote; in totale 14.990 iscrizioni, con una flessione 

rispetto all’anno precedente, dove il dato complessivo era stato di 15.806 iscrizioni. Il dato 

è però comprensivo anche delle contravvenzioni e dei reati di competenza del Giudice di 

Pace, sicché è opportuna piuttosto la disaggregazione anziché una considerazione 

complessiva. Quanto ai reati di criminalità organizzata ed in particolare quelli di 

competenza della DDA (Direzione Distrettuale Antimafia), il numero delle iscrizioni 

risulta oscillare fra le 18 e le 20 per ogni anno considerato dal 1° luglio 2012 al 30 giugno 

2017 e la maggioranza è costituita dalle associazioni considerate dall’art. 74 del Testo 

unico in materia di sostanze stupefacenti. 

Al riguardo merita di essere segnalato “l’allarme” lanciato dal Procuratore Nazionale 

Antimafia, il quale nella Relazione finale della Commissione parlamentare antidroga, per 

descrivere l’espansione della criminalità organizzata nelle Regioni settentrionali, afferma: 

“la presenza della mafia nel Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto-Adige, non 

appare così consolidata e strutturata come nelle Regioni del Nord-ovest, ma diversi 

elementi fanno ritenere che sia in atto un’attività criminosa più intensa di quanto finora 

emerso, perché l’area è considerata molto attrattiva”. Ed ancora: “nel Trentino e nell’Alto-

Adige, pur non evidenziandosi il radicamento di organizzazioni mafiose, sono stati 

individuati soggetti contigui a quelli criminali, che si sono inseriti nel nuovo contesto 

socio-economico e che operando direttamente o tramite prestanome hanno investito 

risorse di provenienza illecita”. 

Sempre dall’esame delle statistiche della Procura della Repubblica sembra emergere che: 

“- quanto ai reati di riciclaggio, usura, violazione delle norme di prevenzione, il numero 

di reati sopravvenuti da 1.7.2013 a 30.6.2014, da 1.7.2014 a 30.6.2015, da 1.7.2015 a 

30.6.2016, da 1.7.2016 a 30.6.2017 è pressoché stabile e modesto aggirantesi sull’ordine 

della trentina; 



- quanto ai reati di corruzione, le denunce di reato nell’ultimo periodo risultano anch’esse 

pressoché insignificanti, mentre si è quasi raddoppiato (da 24 a 44) il numero delle 

denunce per abuso di ufficio. Va tuttavia considerato che l’incremento delle denunce per 

questa ipotesi delittuosa può non essere significativo, essendo ben possibile che nel seguito 

dell’iter processuale cada il fondamento della violazione.” 

Le conclusioni tracciate nel lavoro menzionato, che qui si riportano integralmente, sono 

sufficientemente tranquillizzanti e rassicuranti: “Infatti, sebbene il tessuto economico 

trentino appaia - rispetto a quello di altre Regioni - sostanzialmente florido e appetibile 

per gli operatori, e di conseguenza non assolutamente immune dalla “possibilità” di 

infiltrazioni criminose, attualmente il rispetto della legalità sembra adeguatamente 

garantito. Quanto, invece, alla percezione dell’illegalità da parte degli operatori del 

Trentino, emerge la richiesta di una maggiore giustizia e sicurezza, che sarà tenuta in 

debita considerazione negli sviluppi futuri dell’attività del gruppo di lavoro. Il tema della 

sicurezza e della misura e della percezione di insicurezza da parte dei cittadini è stato 

correttamente tenuto presente dal gruppo di lavoro, ove si osservi che l’art. 9 dello Statuto 

di autonomia attribuisce alla Provincia una competenza legislativa secondaria in materia 

di sicurezza locale, e che gli artt. 1 e 3 della legge provinciale 27 giugno 2005, n. 8, 

dispongono che la Provincia promuova la realizzazione di un sistema integrato di 

sicurezza”. 

2) Relazione sull'attività delle Forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2020, comunicata alla Presidenza della 

Camera dei Deputati: in particolare nella parte relativa agli “Atti intimidatori nei confronti 

degli amministratori locali” l’esame dei dati dal 1° marzo al 31 dicembre 2020 attesta che 

si sono verificati 505 atti intimidatori, con una diminuzione del 6% rispetto al 2019 in cui 

si erano registrati 537 episodi. Nella Regione Trentino Alto Adige si sono rilevati solo 4 

casi di atti intimidatori nell’anno 2020; 

 

3) Relazione della Direzione Nazionale Antimafia e antiterrorismo - 1° semestre 2021 che, 

con riferimento alla Provincia di Trento evidenzia che “Le investigazioni giudiziarie 

condotte negli ultimi anni hanno evidenziato interessi sempre più concreti, delle 

organizzazioni mafiose nella penetrazione del tessuto socio-economico del territorio. In 

particolare l’Operazione “Perfido”, condotta dai Carabinieri e ampiamente analizzata nei 

precedenti contributi, testimonia la presenza ormai consolidata della ‘ndrangheta nella 

provincia”. Sul tema della presenza di organizzazioni criminali il Commissario del 

Governo per la Provincia di Trento Sandro Lombardi, ha altresì dichiarato: “le recenti 

indagini contro la criminalità organizzata, operate dalle forze di polizia, coordinate dalla 

locale Magistratura, hanno confermato tentativi di colonizzazione da parte delle mafie, 

anche in Trentino Alto Adige, Regione caratterizzata da un’economia ricca e variegata, 

tuttavia messa a dura prova dalle conseguenze della pandemia. Se l’imprenditoria in 

difficoltà deve essere quindi messa in guardia dai rischi di accettare forme di aiuto poco 

trasparenti, dall’altro canto i fondi offerti dal Governo e quelli che arriveranno a breve 

attraverso l’Unione Europea, impongono di effettuare un accurato monitoraggio delle 

effettive destinazioni, in modo da contrastare efficacemente tentativi di illecito 

arricchimento. In tal senso il Commissario di Governo di Trento, attraverso i Gruppi 

Interforze Antimafia, si pone l’obiettivo di offrire un valido contributo al contrasto 

dell’infiltrazione mafiosa nel tessuto produttivo locale e negli appalti pubblici”; 

 



4) Rapporto ecomafia 2021 di Legambiente: nella classifica regionale dell’illegalità 

ambientale nel 2020, cioè quella legata al traffico e allo smaltimento illecito dei rifiuti, 

all’abusivismo edilizio e all’attività di escavazione, il Trentino Alto Adige è posizionato al 

diciannovesimo posto, con 367reati e una percentuale sul totale nazionale pari al 1,1%; 

 

5) Rapporto di e-crime dell’Università di Trento del 30.12.2020 sulla criminalità organizzata 

e Covid: viene evidenziato il giro di investimenti di capitale illecito dal mar Adriatico alle 

Dolomiti, passando per il Garda, in gran parte dell’estero; 

 

6) Relazione di inaugurazione dell’anno giudiziario 2022 della Corte dei Conti Sezione 

giurisdizionale per il Trentino Alto Adige sede di Trento: si sono esaminate le Relazioni 

del Presidente e del Procuratore regionale della Corte dei Conti. La relazione del 

Procuratore regionale in particolar modo nel paragrafo VI “Riflessioni per un sistema 

anticorruzione efficace nella Provincia Autonoma di Trento nel periodo pandemico e post 

pandemico” mette in rilievo che “la gestione delle ingentissime risorse per il ristoro 

pandemico e la ripresa post pandemica esigono non solo un’azione repressiva a valle della 

gestione e, quindi, in seguito all’accertamento della distrazione delle risorse, ma, prima 

ancora, adeguati meccanismi di monitoraggio sull’affidamento e sul primo impiego delle 

risorse, onde scongiurare e in tempo neutralizzare l’effetto illecito di interposizioni 

soggettive (cc.dd. teste di legno) e/o oggettive (risorse strumentali o finanziarie fittizie) 

operanti in linea con consolidati meccanismi distrattivi”, soprattutto in territori “benestanti 

e ad alto tasso di legalità” come il Trentino Alto Adige “insidiosamente esposti al pericolo 

di infiltrazioni della criminalità organizzata, seppur non endemica”; 

 

7) Rapporto ANAC 2019: “La corruzione in Italia (2016-2019). Numeri, luoghi e 

contropartite del malaffare”. 

ANAC ha inoltre pubblicato il 17 ottobre 2019 un rapporto dal titolo “La corruzione in 

Italia (2016-2019). Numeri, luoghi e contropartite del malaffare”, redatto nell’ambito del 

Programma Operativo Nazionale “Governance e Capacità Istituzionale 2014-2020”, 

finanziato dall’Unione europea, che punta a definire un set di indicatori in grado di 

individuare il rischio di corruzione nella Pubblica amministrazione.  

Con il supporto del personale della Guardia di Finanza impiegato presso l’ANAC, sono 

stati analizzati i provvedimenti emessi dall’Autorità giudiziaria nell’ultimo triennio nel 

caso di commissariamento degli appalti assegnati illecitamente (41 appalti ad oggi). Grazie 

alle informazioni raccolte, l’Autorità ha potuto redigere un quadro dettagliato delle vicende 

corruttive in termini di dislocazione geografica, contropartite, enti, settori e soggetti 

coinvolti. Gli elementi tratti dalle indagini penali possono, a detta di ANAC, fornire 

importanti indicazioni riguardo la fenomenologia riscontrata in concreto e i fattori che ne 

agevolano la diffusione, favorendo l’elaborazione di indici sintomatici di possibili 

comportamenti corruttivi. 

Se ne riportano di seguito alcuni stralci particolarmente significati per l’analisi del contesto 

esterno in cui opera l’Amministrazione: 

Fra agosto 2016 e agosto 2019 sono state 117 le ordinanze di custodia cautelare per 

corruzione spiccate dall’Autorità giudiziaria in Italia e correlate in qualche modo al settore 

degli appalti: esemplificando è quindi possibile affermare che sono stati eseguiti arresti 

ogni 10 giorni circa. Si tratta in ogni caso di una approssimazione per difetto rispetto al 



totale, poiché ordinanze che ictu oculi non rientravano nel perimetro di competenza 

dell’Anac non sono state acquisite. 

In linea con questa cadenza temporale sono anche i casi di corruzione emersi analizzando 

i provvedimenti della magistratura: 152, ovvero uno a settimana (solo a considerare quelli 

scoperti). A essere interessate sono state pressoché tutte le regioni d’Italia, a eccezione del 

Friuli-Venezia Giulia e del Molise (tab. 1). 

Nel mese di ottobre 2019, ANAC ha pubblicato una Relazione sullo stato della corruzione 

della PA italiana. Nello specifico, con il supporto del personale della Guardia di Finanza, 

sono stati analizzati i provvedimenti emessi dall’Autorità giudiziaria nel triennio 2016 – 

2019.  

 

8) Nella relazione di inaugurazione dell’anno giudiziario 2023 il Procuratore generale della 

Corte di Conti di Trento,– nella specifica sezione denominata “Riflessioni sullo stato del 

sistema anticorruzione nella Provincia Autonoma di Trento” – ha, da un lato, evidenziato 

l’importante ruolo delle Forze di Polizia e specificatamente della Guardia di Finanza nel 

contrasto alla corruzione, intesa anche come “mala gestio”, e, dall’altro, ha stigmatizzato 

il fatto che “sino ad oggi, tuttavia, la tensione alle sinergie anticorruzione non risulta 

completata dal ruolo dell’Amministrazione trentina che, nonostante messa al corrente 

….. sugli obblighi di denuncia del danno erariale e di autotutela rispetto agli atti lesivi 

dell’Erario, risulta ancora oggi renitente agli obblighi legali e tendenzialmente propensa a 

giustificare l’operato ritenuto illecito in sede di istruttoria del pubblico ministero”. Lo 

stesso Procuratore regionale ha quindi affermato che “risulta, inoltre, assai poco 

condivisibile il ritenere la deviazione da consolidati modelli legali nazionali, giustificata 

dal regime di autonomia speciale”. A tale riguardo ha poi dichiarato che “massimo è, e 

sarà, il rispetto per l’Autonomia, ma l’Autonomia non è Sovranità e la Procura della Corte 

dei conti, che rappresenta lo Stato non ha indugiato nel 2022 e, anche in futuro, non 

indugerà a intervenire se l’autonomia nella gestione delle risorse pubbliche non dovesse 

aderire ai binari della legalità e del buon andamento, di cui i principi di economicità e sana 

gestione finanziaria costituiscono espressione e solida base dell’obbligo di contrasto 

giuridico di qualsiasi manifestazione di mala gestio”. Ha, infine, concluso precisando che 

“le dinamiche dell’agire funzionale della Amministrazione trentina meritano attenta 

riflessione allorquando la legislazione provinciale stenta a conformarsi ai principi 

ordinamentali nazionali ed europei, dando così causa a 14 contenzioso sia costituzionale 

che ordinario”. 

Si richiamano, inoltre, anche alcuni passaggi della relazione del Procuratore Generale della 

Repubblica di Trento nella parte in cui si afferma quanto segue. “Si assiste ad un sensibile 

aumento delle indagini per truffa ai danni degli enti pubblici e per indebite percezioni di 

erogazioni pubbliche, forse conseguenza del proliferare di “bonus” e forse anche indice di 

maggiori difficoltà delle persone a far fronte al costo della vita, ed un vistoso ritorno dei 

procedimenti per guida in stato di ebbrezza. Merita forse menzione la necessità per gli uffici 

giudiziari di Trento di confrontarsi in concreto con un tentacolo della criminalità 

organizzata. Grande attenzione è posta dagli uffici requirenti al settore dei delitti contro la libertà 

personale, sessuale e non, e della violenza di genere. In particolare per attui persecutori si 

registra un gran numero di misure cautelari (per la maggior parte allontanamenti o divieti di 



avvicinamento). Sul versante opposto si assiste ad una generalizzata flessione dei reati 

connessi ai fallimenti, mentre appaiono marginali i reati (di pubblici ufficiali e di esercenti 

pubblico servizio) contro la pubblica amministrazione”. 

Con riferimento infine alla relazione del Presidente del Tribunale Regionale di Giustizia 

Amministrativa di Trento, si evidenzia che, nel prendere atto del ridotto numero di ricorsi 

depositati, viene affermato che “ciò è certamente dovuto ad un discreto tasso di legalità nell’agire 

della pubblica amministrazione”. 

In conclusione, nonostante il tessuto ed il contesto territoriale trentino siano da ritenere 

sostanzialmente sani, non si deve commettere l’errore di considerare la provincia di Trento come 

“un’isola felice” e come tale immune o impermeabile a fenomeni corruttivi. E’, infatti, necessario 

mantenere sempre alti il livello di guardia e l’attenzione. 

Infine, deve essere evidenziato in questa sede che: 

- con il flusso finanziario relativo ai fondi del PNRR, come sottolineato in più sedi, la 

soglia di attenzione dovrà essere innalzata per l’evidente rischio che tali 

ficnanziamenti possano attrarre l’interesse di organizzazioni criminali. In 

considerazione del fatto che gli interventi finanziati con i fondi PNRR rientrano nei 

processi già mappati e attenzionati per la prevenzione della corruzione, con il presente 

PIAO; 

– per l’importanza dell’attenzione che deve essere prestata – si è ritenuto di potenziare 

le misure di trasparenza e l’attività di monitoraggio; 

- particolare attenzione deve essere posta anche al fenomeno del riciclaggio. Oltre al 

disciplinare per la gestione delle segnalazioni adottato dall’amministrazione, al fine 

di dare attuazione al predetto obbligo di segnalazione e porre in essere quindi efficaci 

azioni antiriciclaggio, sono stati attivati, attraverso il Consorzio dei Comuni trentini 

e la Trentino School of Management, percorsi formativi obbligatori per il personale 

dei settori più sensibili a tale fenomeno. 

Nel processo di costruzione del presente Piano si è tenuto conto della suddetta analisi, 

ma anche delle risultanze dell’ordinaria vigilanza sui possibili fenomeni corruttivi. Nel 

corso dei monitoraggi sinora effettuati nell’Ente non sono emerse irregolarità attinenti al 

fenomeno corruttivo e non sono state irrogate sanzioni. Si può quindi fondatamente ritenere 

che il contesto interno è sano e non genera particolari preoccupazioni. 

 

Con nota prot. 14837 del 19.11.2024 pubblicata sull’albo pretorio comunale si dava 

notizia dell’avvio del procedimento di revisione della sezione “rischi corruttivi e 

trasparenza” del piano integrato di attività e organizzazione - PIAO 2024 - 2026 del 

Comune di Castel Ivano ai fini della stesura del PIAO 2025-2027, assegnando un termine 

fino al 09.12.2024 per proporre eventuali suggerimenti o osservazioni. Entro la data 

stabilita non sono pervenute richieste o segnalazioni di potenziamento delle misure in 

atto o previste.  

9) Per quanto riguarda l’anno 2023, in data 29 dicembre 2023, è stata presentata la 



situazione dell’ordine e della sicurezza pubblica nel territorio provinciale. “In 

particolare, è stato registrato un generale trend in diminuzione dei reati comuni 

denunciati a vantaggio della sicurezza pubblica grazie anche a mirati servizi di 

controllo del territorio posti in essere dalle Forze dell’Ordine ed in attuazione di 

efficaci strategie preventive e di contrasto alla criminalità adottate nell’anno 

corrente, come risulta dai grafici illustrati. Sono state, inoltre, rese note le attività, 

(...) poste in essere da questo Commissariato del Governo, nel corrente anno, per il 

rafforzamento della rete di collaborazione tra le istituzioni pubbliche al fine di 

incidere positivamente anche sulla percezione di sicurezza dei cittadini della 

Provincia di Trento”. 

Tra le altre attività attivate nel corso del 2023 rilevano: 

- il rinnovo del Protocollo d’Intesa per la Sicurezza della Provincia di Trento, 

sottoscritto il 7 dicembre 2016, con il Presidente della Provincia Autonoma di Trento 

ed il Presidente del Consiglio delle Autonomie locali con l’obiettivo di rendere inter-

operativi i sistemi tecnologici di videosorveglianza per conseguire un migliore 

controllo coordinato del territorio attraverso l’attivazione di una rete di telecamere 

con lettura targhe e di promuovere la cultura della legalità, anche al fine di 

sensibilizzare i cittadini ad assumere comportamenti precauzionali rispetto alle 

diverse forme di criminalità; 

- l’istituzione in data 19 settembre 2023 dell’Osservatorio permanente sui 

rischi di inficltrazione della criminalità organizzata nel tessuto economico – 

sociale del quale fanno parte, oltre ai firmatari del Protocollo, le Forze 

dell’Ordine, la Banca d’Italia, la C.C.I.A.A., gli Ordini Professionali dei 

Commercialisti, Avvocati e Notai ed i Rappresentanti delle categorie economiche 

e dei Sindacati provinciali più rappresentativi; 

- rinnovato il “Protocollo di legalità” con il Presidente della Camera di 

Commercio Industria, Artigianato e Agricoltura, i Procuratori della Repubblica di 

Trento e di Rovereto per l’accesso al patrimonio informativo ed alle banche dati 

gestite dal Registro delle Imprese, quale necessario strumento per il contrasto della 

criminalità che minaccia la libertà degli operatori economici, destabilizza gli equilibri 

del mercato e rischia di corrompere le normali regole di concorrenza e il Protocollo 

per l’accesso alla Banca dati EBR (European Business Register), Registro 

Europeo delle Imprese (network costituito dai gestori dei registri europei delle 

imprese) tramite il quale è possibile acquisire, elementi informativi su struttura, 

bilanci, azionariato, ecc., relativamente alle aziende con sede legale nei Paesi 

europei. Trattasi, quindi, di una fonte di informazioni preziosa per contribuire a 

contrastare la criminalità economica e finanziaria. 

- il 20 luglio 2023 con il Presidente della locale Confindustria, è stato sottoscritto 

un accordo per il rafforzamento della cooperazione istituzionale contro le 

infiltrazioni criminali nell’economia, dando attuazione al protocollo di legalità, 

siglato a livello centrale tra Viminale e Confindustria per l’accesso alla Banca Dati 

Nazionale Unica Antimafia al fine di acquisire la documentazione antimafia relativa 



ai propri fornitori. Tale accordo ha l’obiettivo di sostenere, in questa fase di rilancio 

dell’economia, il settore imprenditoriale, prevenendo e contrastando le eventuali 

ingerenze della criminalità organizzata, anche in vista della realizzazione delle opere 

previste dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

-servizi di collaborazione con le forze di polizia e con i vigili urbani per garantire la 

sicurezza pubblica e preservare l’incolumità dei cittadini in occasione di festività o 

manifestazioni o in aree caratterizzate da significativo afflusso di persone. 

 

 

 

2.3.2 Analisi del contesto interno: 

 

Nel processo di costruzione del presente Piano si è tenuto conto degli elementi di conoscenza sopra 

sviluppati relativi al contesto ambientale di riferimento, ma anche delle risultanze dell’ordinaria 

vigilanza costantemente svolta all’interno dell’Ente sui possibili fenomeni di deviazione dell’agire 

pubblico dai binari della correttezza e dell’imparzialità. Nel corso del 2024 non sono emerse 

irregolarità attinenti al fenomeno corruttivo e non sono state irrogate sanzioni.  

I soggetti che partecipano al processo di prevenzione della corruzione nel Comune di Castel Ivano 

sono:  

 

a) Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, dott.ssa Lucia Feller, 

in qualità di Segretario Comunale titolare in servizio dal 14.04.2022: svolge i compiti attribuiti 

dalla legge, dal PNA e dal presente Piano; propone per l’approvazione all’organo di indirizzo 

politico il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere 

affidata a soggetti estranei all’Amministrazione (art. 1, co. 8, L. 190/2012); con la propria area 

cura la pubblicazione del P.T.P.C.T. sul sito internet del Comune; cura la formazione dei 

dipendenti destinati a operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione, sulla 

base dei corsi proposti dal Consorzio dei Comuni trentini; verifica l’efficace attuazione e 

l’idoneità del Piano; propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o 

nell’attività dell’Ente; d’intesa con il Responsabile del Servizio competente cura la diffusione 

del codice di comportamento nell’Amministrazione, il monitoraggio annuale dell’attuazione 

del Piano, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all’ANAC dei risultati del 

monitoraggio; pubblica sul sito web dell’Ente una relazione sui risultati dell’attività svolta e 

la trasmette all’organo di indirizzo, all’Organismo di Valutazione (se esistente) e al Revisore 

dei Conti; riferisce sull’attività svolta in tutti i casi in cui l’organo di indirizzo politico lo 

richieda o qualora egli stesso lo ritenga opportuno; vigila sul rispetto delle norme in materia 

di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi ex D.Lgs. n. 39/2013, con capacità proprie di 

intervento, anche sanzionatorio e di segnalazione delle violazioni ad ANAC, secondo le 

direttive poste nella deliberazione n. 833 del 3 agosto 2016; vigila, con la collaborazione di 

una dipendente dell’Area Segreteria generale, sull’adempimento – da parte dell’Ente – degli 

obblighi di pubblicazione e segnala all’organo politico, all’organismo di valutazione, 

all’ANAC i casi di mancato o ritardato adempimento di detti obblighi di pubblicazione, e, nei 

casi più gravi, avvia un procedimento disciplinare; collabora con ANAC nel fornire 

informazioni ed esibire documenti utili per l’avvio del procedimento di vigilanza di 

competenza dell’Autorità; riceve e prende in carico le segnalazioni (whistleblowing) e svolge 



una prima attività di verifica e di analisi delle stesse (deliberazione sulla sussistenza di quanto 

rappresentato nella segnalazione); si occupa dei casi di riesame dell’accesso civico e nel caso 

in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di 

pubblicazione obbligatoria, verifica l’eventuale avvio di procedimenti disciplinari; pubblica, 

entro il termine di legge, l’attestazione circa l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione 

relativi alla trasparenza; propone e attua, in collaborazione con il Servizio economico 

finanziario, gli adeguamenti tecnologici e informativi strumentali in attuazione della 

normativa in materia di trasparenza. 

b) Consiglio comunale, organo generale di indirizzo politico-amministrativo: definisce gli 

obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e/o comunque 

contribuisce alla definizione degli aggiornamenti al Piano. 

c) Giunta Comunale, organo esecutivo di indirizzo politico-amministrativo: adotta il PIAO, 

designa il Responsabile della Prevenzione della corruzione e il Responsabile della 

trasparenza; adotta gli atti di indirizzo a carattere generale, finalizzati alla prevenzione della 

corruzione. 

d) Responsabili area/uffici: partecipano al processo di gestione del rischio, in particolare per le 

attività indicate all’articolo 16 del d.lgs. n. 165/2001; hanno obblighi di informazione nei 

confronti del R.P.C.T.; collaborano nella predisposizione della mappatura dei processi e della 

valutazione del rischio, nell’ambito di attività di propria competenza, proponendo al R.P.C.T. 

le misure di prevenzione ritenute più efficaci; sono responsabili dell’attuazione delle misure 

di trattamento del rischio e delle misure di trasparenza e operano creando le condizioni di una 

concreta e efficace attuazione delle stesse da parte del personale assegnato; adottano 

specifiche disposizioni per garantire la redazione degli atti in modo chiaro, comprensibile, con 

un linguaggio semplice e provvedono ad adeguare i dispositivi, gli schemi di conferimento 

incarichi e i bandi/Avvisi alle direttive del presente Piano; partecipano a percorsi formativi 

mirati e curano lo sviluppo delle competenza del personale loro assegnato nonché la diffusione 

di una cultura organizzativa basata sull’integrità; forniscono tempestivamente, e comunque 

con tempi congrui per rispettare la tempistica di pubblicazione prevista dal Piano della 

trasparenza, ai dipendenti addetti della propria Area di competenza, i documenti da pubblicare 

sul sito dell’Amministrazione trasparente. 

e) Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante (RASA), provvede 

all’aggiornamento annuale delle informazioni e dei dati identificativi del Comune presso 

l’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti. 

f) Dipendenti dell’ente: partecipano ai processi di gestione dei rischi, osservano le misure 

contenute nel PIAO, segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile; devono 

astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di 

conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale al Responsabile di Servizio. 

g) Collaboratori dell’ente: osservano le misure contenute nel PTPCT e nel codice di 

comportamento dei dipendenti e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di 

riferimento. 

h) Segretario comunale: realizza le attività di monitoraggio del PTPCT e verifica sull’attuazione 

e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio. 

 

Si rileva l’assenza di fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso 

dell’ultimo anno e con riferimento al precedente triennio.  



Il RPCT non è dotato di una struttura organizzativa di supporto adeguata per elaborare, vigilare e 

controllare tutti gli adempimenti anticorruzione e trasparenza, svolgendo le attività con l’ausilio 

del personale di Segreteria.  

Infine, non è stato istituito un OIV – o struttura analoga di valutazione – con funzione di vigilanza, 

controllo, propositiva e di impulso nell’attuazione delle misure di anticorruzione e trasparenza. 

Pertanto il controllo e l’attestazione circa l’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione 

e di trasparenza è svolta dal Segretario comunale, di concerto con i Responsabili dei vari Servizi.  

 

L’analisi del contesto interno è effettuata prendendo a riferimento la struttura organizzativa del 

Comune; per la consultazione dell’organigramma si rimanda all’apposita pagina sul sito 

istituzionale di cui si riporta il link:  
https://www.comune.castel-ivano.tn.it/Amministrazione-Trasparente/Organizzazione/Articolazione-degli-uffici  

 

2.3.3 Le aree a rischio corruzione: 

 

L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 

generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei 

processi, consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che 

l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare 

le aree, e al loro interno i processi, che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, 

risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

 

L’art. 1 comma 16 della Legge 190/2012 ha individuato alcune aree di rischio ritenendole comuni 

a tutte le amministrazioni. Tali aree si riferiscono ai procedimenti di: 

a) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 

all'articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009; 

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture, di cui al d.lgs. n. 50/2016; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) autorizzazione o concessione. 

 

L’allegato 2 del PNA 2013 prevede peraltro l’articolazione delle citate aree in sotto aree 

 

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate 

ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o 

esterno all'amministrazione (utente). 

Sul piano del metodo si pone il problema del rapporto fra processo, come sopra definito, e i 

procedimenti amministrativi codificati dalla L. 241/1990. La differenza sostanziale sta nel fatto 

che i procedimenti amministrativi sono formalizzati, mentre il processo che qui viene in rilievo 

riguarda il modo concreto in cui l’amministrazione ordinariamente agisce, e che tiene anche conto 

in particolare delle prassi interne e dei rapporti formali e non, con i soggetti esterni 

all’amministrazione che nel processo intervengono. 

 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi sono stati aggregati nell’ “area di rischio 

generale” e nell’ “area di rischio specifico”. 

https://www.comune.castel-ivano.tn.it/Amministrazione-Trasparente/Organizzazione/Articolazione-degli-uffici


Area di rischio: 

- Area di rischio generale 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto e immediato; 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto e immediato; 

- contratti pubblici; 

- acquisizione e gestione del personale; 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- incarichi e nomine; 

- affari legali e contenzioso. 

Area di rischio specifico 

- governo del territorio 
 

 

Oltre, alle “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede un’ulteriore area definita “Altri 

servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di 

rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. 

L’allegato 1 al PNA 2019 prevede che la mappatura dei processi si articoli nelle seguenti fasi: 

- identificazione dei processi, consistente nell’elencazione completa dei processi 

svolti dall’amministrazione (ALLEGATO A) 

- descrizione del rischio collegato al processo , consistente principalmente nella 

descrizione delle attività che scandiscono e compongono il processo, dei soggetti che 

svolgono le attività e nell’individuazione della responsabilità complessiva del processo 

(ALLEGATO B); 

- rappresentazione, consistente nella rappresentazione grafica o tabellare degli 

elementi descrittivi del processo illustrati nella fase precedente (ALLEGATO C). 

Nella fase di identificazione (Allegato A) l’obiettivo è definire la lista dei processi che 

dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento nella fase successiva. La mappatura 

è stata realizzata coinvolgendo tutti i processi riferibili all’Ente, ma in attuazione del 

principio di “gradualità” (PNA 2019), essa sarà comunque oggetto di verifiche nel corso 

dei prossimi anni per addivenire, con certezza, all’individuazione di tutti i processi. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo 

dei processi dall’amministrazione. Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati 

sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei 



di processi. 

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono 

comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 

personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono 

dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 

La descrizione del processo (Allegato B), ai fini dell’attività di prevenzione della 

corruzione, è una fase particolarmente rilevante, in quanto consente di identificare più 

agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento al fine 

di inserire dei correttivi. 

Ferma restando l’utilità di pervenire nell’ambito del triennio in esame ad una descrizione 

analitica dei processi dell’amministrazione, appare opportuno precisare che tale risultato 

può essere raggiunto in maniera progressiva nei diversi cicli annuali di gestione del rischio 

corruttivo, tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente disponibili. Per 

questa ragione nell’Allegato B) – Descrizione dei processi - sono stati considerati, con 

l’impegno di inserirne gradualmente di nuovi, i seguenti elementi per la descrizione dei 

processi: 

- Origine del processo (input) 

- Risultato atteso (output) 

- Attività 

- Responsabilità 

- Strutture organizzative coinvolte 

- Tempi 

- Normativa 

 

Valutazione del rischio 

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di 

gestione del rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e 

confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili 

misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. Tale “macro-fase” si compone di 

tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

 

Identificazione eventi rischiosi 

Nella fase di identificazione l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai 

processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo. 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare 

tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e 

formalizzarli nel PTPCT. 

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi 

rischiosi. Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero 



le singole attività che compongono ciascun processo. Secondo l’Autorità, “Tenendo conto 

della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse 

disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di 

qualità progressivamente crescenti”. 

Nel presente Piano, data la dimensione organizzativa contenuta dell’Ente, è stato preso 

come oggetto di analisi il processo ed in attuazione del principio di gradualità (PNA 2019), 

nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) il RPCT coordinerà i Responsabili 

dell’Ente in un apposito Gruppo di lavoro, per affinare la metodologia di lavoro, passando 

dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), 

perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi. 

Tecniche e fonti informative 

Per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni amministrazione utilizzi una 

pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio numero possibile di fonti 

informative”. 

Le tecniche applicabili sono molteplici; a mero titolo esemplificativo citiamo:  

- l’analisi di documenti e di banche dati,  

- l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e 

focus group,  

- confronti con amministrazioni simili (benchmarking),  

- analisi dei casi di corruzione,  

 

A questo proposito si precisa che sono state applicate principalmente le seguenti 

metodologie: 

- in primo luogo, la partecipazione degli stessi Responsabili, con conoscenza diretta 

dei processi e quindi delle relative criticità; 

- i risultati dell’analisi del contesto; 

- le risultanze della mappatura; 

- l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione 

accaduti in passato in altre amministrazioni o enti simili; 

- segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o con altre modalità. 

 

Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere 

formalizzati e documentati nel piano. 

Nell’Allegato D) del presente Piano per ogni processo è riportata la valutazione della probabilità 

che si verifichi e l’impatto atteso. 

Inoltre l’Allegato E) individua le misure da attuare per prevenire l’evento. 

 



2.3.4 I fattori abilitanti del rischio corruttivo: 

 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, 

identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della 

corruzione; ponderare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

 

Il livello di esposizione al rischio è condizionato e determinato da diversi fattori abilitanti che 

potrebbero essere presenti nella organizzazione dell’Ente o nella gestione di alcuni procedimenti, 

i fattori abilitanti che possono incidere negativamente sul rischio corruzione sono: 

1. mancanza di misure di trattamento del rischio, i controlli; 

2. mancanza di trasparenza; 

3. eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

4. esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 

un unico soggetto; 

5. scarsa responsabilizzazione interna; 

6. inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

7. inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

8. mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

L’ente ha deciso di procedere, come suggerito dal PNA 2019, con un approccio valutativo 

correlato all’esito dell’indagine sui fattori abilitanti. Attività che ha portato poi alla concreta 

misurazione del livello di esposizione al rischio e alla formulazione di un giudizio sintetico. 

I criteri indicativi della stima del livello di rischio, tradotti operativamente in “indicatori di 

rischio” sono base per la discussione con i dirigenti/responsabili competenti e sono in grado di 

fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività 

componenti. 

Per ogni processo si è proceduto alla valutazione di ognuno dei criteri sopra evidenziati, 

pervenendo così alla valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio, per arrivare alla 

formulazione di un giudizio sintetico basato sui seguenti parametri: 

 

Valore livello di rischio - intervalli  Classificazione del rischio 

Da 1 a 3,99  Basso  

Da 4 a 7,99  Medio  

Da 8 a 9  Alto  

 

 

2.3.5 Obblighi di trasparenza: 

 

Per quanto riguarda l’attività di programmazione dell’attuazione degli obblighi di trasparenza si 

rinvia ai contenuti pubblicati, oltre che all’Albo Pretorio, nella sezione Amministrazione 

Trasparente del sito web dell’Ente e agli esiti del relativo monitoraggio annuale, predisposto sulla 

base della griglia elaborata dall’ANAC, nonché alle richieste di accesso civico semplice e 

generalizzato. 

Per le motivazioni sopra esposte, si rimanda integralmente all’allegato G – Elenco obblighi di 

pubblicazione in "AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" 



2.3.6 Misure specifiche per la prevenzione della corruzione: 

 

Per rafforzare le misure di prevenzione della corruzione sono stabilite le seguenti regole interne: 

 (dal PEG – parte normativa)  

Ai fini della verifica del possesso dei requisiti a contrarre degli operatori economici si stabilisce 

quanto segue:  

 Nel caso di buoni d’ordine per l’assunzione di spese in economia come sopra definite, 

la verifica sarà effettuata ogni 19 buoni (e quindi il buono 1, 20, 40, 60, etcc) 

 Nel caso di determinazioni la verifica sarà effettuata ogni 9 CIG (e quindi il nr 1, 10, 

20, 30 etcc); 

 Nel caso di deliberazioni la verifica sarà effettuata ogni 9 CIG (e quindi il nr 1, 10, 20, 

etcc) 

 

 Per contratti di importo superiore alla soglia di affidamento diretto e per ogni importo nel 

caso di appalti PNRR, ciascun RUP avrà cura di chiedere al contraente, tra la 

documentazione per l’affidamento dell’incarico, anche la dichiarazione del cd. titolare 

effettivo secondo quanto definito dall’art. 20 D.Lgs 231/2007. 

 Per contratti di importo superiore alla soglia di affidamento diretto e per ogni importo nel 

caso di appalti PNRR, ciascun RUP avrà cura di chiedere al contraente, tra la 

documentazione per l’affidamento dell’incarico, anche la dichiarazione di assenza di 

conflitto di interessi. 

 

3. SEZIONE: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

3.1 Struttura organizzativa 

 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Ente, indicando 

l’organigramma e il conseguente funzionigramma, con i quali viene definita la macrostruttura 

dell’Ente individuando le strutture di massima rilevanza, nonché la microstruttura con 

l’assegnazione dei servizi e gli uffici. 

 

Organizzazione: L’attuale struttura organizzativa e conseguente funzionigramma dell’Ente sono 

stati approvati con delibera di Giunta n. 214 del 11.10.2023.  



3.1.1 L’Organigramma dell’Ente: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.1.2 Dettaglio della struttura organizzativa: 

 

Struttura 

Organizzativa 

Area/Settore 

Servizi/Uffici 

Assegnati 

Responsabile 

Servizio Segreteria  Ufficio Segreteria 
Segretario Comunale  

dott.ssa Lucia Feller 

Scuola materna 

 

Scuola Infanzia Natale 

Alpino 

Servizio delegato dalla Provincia 

Autonoma di Trento 

Custodia forestale 

 

Custodia forestale Si alternano come capofila il Comune di 

Castel Ivano con il Comune di Grigno 

UFFICIO PATRIMONIO E 

CANTIERE  

UFFICIO ACQUISTI ED 

APPROVVIGIONAMENTI 

UFFICIO EDILIZIA 

PRIVATA ED 

URBANISTICA 

UFFICIO LAVORI 

PUBBLICI 

UFFICIO 

TRIBUTI ED 

ENTRATE 

UFFICIO 

RAGIONERIA 

UFFICIO 

PERSONALE 

SERVIZIO 

SEGRETERIA 

 

SERVIZIO 

DEMOGRAFICO E 

COMMERCIO 

SERVIZIO 

FINANZIARIO  

SERVIZIO 

CUSTODIA 

FORESTALE  

SERVIZIO 

BIBLIOTECA 

SCUOLA 

INFANZIA 

NATALE ALPINO 

SERVIZIO 

TECNICO 

SERVIZIO 

POLIZIA 

LOCALE  

SEGRETARIO COMUNALE 

COMUNE DI CASTEL IVANO 

UFFICIO 

COMMERCIO 

 

UFFICIO 

DEMOGRAFICO 



Biblioteca Biblioteca 
Bibliotecaria 

Claudia Dalla Zotta  

Servizio finanziario 

 

Ufficio Ragioneria 

Ufficio Personale 

Ufficio Tributi 

Collaboratore contabile  - Alessia Turina 

Collaboratore contabile  - Maria 

Zanghellini 

Collaboratore  Amministrativo - Ierta 

Trentin 

Servizio tecnico Ufficio Edilizia Privata 

ed Urbanistica 

Ufficio Lavori Pubblici 

 

Ufficio Patrimonio e 

Cantiere 

Ufficio Acquisti e 

Approvvigionamenti 

Collaboratore tec. – geom. Miriam 

Lancerin 

Funzionario tec. – ing. Federico 

Bombasaro  

Collaboratore tec. – geom. Edy 

Licciardiello 

Collaboratore contabile – Meris 

Dalledonne 

 

Servizio 

demografico e 

commercio 

 

Ufficio Demografico 

Ufficio Commercio 

 

Collaboratore amministrativo 

Martina Gottardi 

Servizio polizia 

locale 

 

Servizio in gestione 

associata  

Comune di Borgo Valsugana capofila 

 

 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

 

In questa sottosezione sono indicati, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi 

legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro 

agile e lavoro da remoto) finalizzati alla migliore conciliazione del rapporto vita/lavoro in 

un’ottica di miglioramento dei sei servizi resi al cittadino. 

In particolare, la sezione contiene: 

• le condizionalità e i fattori abilitanti che consentono il lavoro agile e da remoto 

(misure organizzative, piattaforme tecnologiche, competenze professionali); 

• gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 

misurazione della performance; 

• i contributi al mantenimento dei livelli quali-quantitativi dei servizi erogati o al 

miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qualità 

percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer satisfaction). 
 

Alla data attuale è in corso di predisposizione un Disciplinare per il lavoro agile; non sono ancora 

pervenute richieste di stipulare contratti individuali di questo tipo. 

 



Lavoro agile: Con deliberazione n. 212 del 03.11.2022 la Giunta ha preso atto dell'accordo per la 

disciplina del lavoro agile per il personale del comparto autonomie locali - area non dirigenziale, 

sottoscritto in data 21 settembre 2022. 

 

3.2.1 I fattori abilitanti del lavoro agile/da remoto: 

 

I fattori abilitanti del lavoro agile e del lavoro da remoto che ne favoriscono l’implementazione e 

la sostenibilità: 

 Flessibilità dei modelli organizzativi; 

 Autonomia nell’organizzazione del lavoro; 

 Responsabilizzazione sui risultati; 

 Benessere del lavoratore; 

 Utilità per l’amministrazione; 

 Tecnologie digitali che consentano e favoriscano il lavoro agile; 

 Cultura organizzativa basata sulla collaborazione e sulla riprogettazione di competenze e 

comportamenti; 

 Organizzazione in termini di programmazione, coordinamento, monitoraggio, adozione di 

azioni correttive; 

 Equilibrio in una logica win-win: l’amministrazione consegue i propri obiettivi e i lavoratori 

migliorano il proprio "Work-life balance”. 
 

 

3.2.2 I servizi che sono “smartizzabili” e gestibili da remoto: 

Sono da considerare telelavorabili e/o da svolgere in modalità agile le attività che rispondono ai 

seguenti requisiti: 

 possibilità di delocalizzazione, le attività sono tali da poter essere eseguite a distanza senza 

la necessità di una costante presenza fisica nella sede di lavoro. 

 possibilità di effettuare la prestazione lavorativa grazie alle strumentazioni tecnologiche 

idonee allo svolgimento dell’attività lavorativa fuori dalla sede di lavoro e messe a 

disposizione dal datore di lavoro o attraverso strumentazioni di proprietà del dipendente; 

 autonomia operativa, le prestazioni da eseguire non devono richiedere un diretto e continuo 

interscambio comunicativo con gli altri componenti dell’ufficio di appartenenza ovvero con 

gli utenti dei servizi resi presso gli sportelli della sede di lavoro di appartenenza; 

 possibilità di programmare il lavoro e di controllarne facilmente l’esecuzione; 

 possibilità di misurare, monitorare e valutare i risultati delle prestazioni lavorative eseguite 

mediante il telelavoro o in lavoro agile attraverso la definizione di precisi indicatori 

misurabili. 



Sono escluse dal novero delle attività in modalità telelavoro e lavoro agile quelle che richiedono 

lo svolgimento di prestazioni da eseguire necessariamente presso specifiche strutture di erogazione 

dei servizi (esempio: sportelli incaricati del ricevimento del  pubblico, mense scolastiche, nidi 

d’infanzia, musei, ecc.), ovvero con macchine ed attrezzature tecniche specifiche oppure in 

contesti e in luoghi diversi del  territorio comunale destinati ad essere adibiti temporaneamente od 

occasionalmente a luogo di lavoro (esempi: assistenza sociale e domiciliare, attività di 

notificazione, servizi di polizia municipale sul territorio, manutenzione strade, manutenzione 

verde pubblico, ecc.). 

 

3.2.3 I soggetti che hanno la precedenza nell’accesso al lavoro agile/da remoto: 

 

Al lavoro agile e da remoto accedono in maniera limitata tutti i dipendenti dell’ente a tempo 

indeterminato e determinato con precedenza attribuita ai soggetti che si trovino nelle seguenti 

condizioni: 

 situazioni di disabilità psico-fisiche del dipendente, certificate ai sensi della Legge 5 

febbraio 1992 n. 104, oppure che soffrono di patologie autoimmuni, farmaco-resistenti, 

degenerative e/o certificate come malattie rare, che si trovino nella condizione di essere 

immunodepressi tali da risultare più esposti a eventuali contagi da altri virus e patologie; 

 esigenza di cura di soggetti conviventi affetti da handicap grave, debitamente certificato 

nei modi e con le forme previste dalla Legge 5 febbraio 1992 n. 104 oppure sofferenti di 

patologie autoimmuni, farmaco-resistenti, degenerative e/o certificate come malattie rare; 

 esigenza di cura di figli minori e/o minori conviventi; 

 distanza chilometrica autocertificata tra l'abitazione del/della dipendente e la sede di 

lavoro, in base al percorso più breve; 

 la possibilità di possedere e gestire in maniera indipendente i supporti e i dispositivi di 

collegamento in remoto. 

 

3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 

Il piano triennale del fabbisogno di personale, ai sensi dell’art. 6 del dlgs 165/2001 nel rispetto 

delle previsioni dell’art. 1 c. 557 della L. 296/2006, dell’art. 33 del DL 34/2019 e s.m.i., è 

finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini ed alle imprese, attraverso 

la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono 

all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si 

perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi 

alla collettività.  

 



La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse  umane, in correlazione con i 

risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli 

organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. In 

relazione a queste, dunque l’amministrazione valuta le proprie azioni sulla base dei seguenti 

fattori: 

 capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 

 stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 

 stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio, o alla 

digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti con 

competenze diversamente qualificate) o alle esternalizzazioni/internalizzazioni o a 

potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni o ad altri fattori interni o esterni che 

richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane in termini di profili di competenze e/o 

quantitativi. 

In relazione alle dinamiche di ciascuna realtà, l’amministrazione elabora le proprie strategie in 

materia di capitale umano, attingendo dai seguenti suggerimenti: 

 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse: un’allocazione del personale che 

segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione storica, può essere misurata 

in termini di modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree e modifica del 

personale in termini di livello/inquadramento; 

 Strategia di copertura del fabbisogno. Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di 

attrazione (anche tramite politiche attive) e acquisizione delle competenze necessarie e individua 

le scelte qualitative e quantitative di copertura dei fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai 

profili), attraverso il ricorso a: 

- soluzioni interne all’amministrazione; 

- mobilità interna tra uffici; 

- meccanismi di progressione di carriera interni; 

- riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 

- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 

- soluzioni esterne all’amministrazione; 

- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA 

(comandi e distacchi); 

- ricorso a forme flessibili di lavoro; 

- concorsi; 

- stabilizzazioni. 

 Formazione del personale: 

- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 

tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 

- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 

- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione 

del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 

conciliazione); 

- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 

formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 

istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 

valutazione individuale,  inteso come strumento di sviluppo. 

 

Alla programmazione del fabbisogno di personale si accompagnano i seguenti documenti: 

 l’attestazione sul rispetto dei limiti di spesa del personale; 

 la dichiarazione di non eccedenza di personale; 

 le certificazioni sull’approvazione dei documenti di bilancio; 



 l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare; 

 le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità; 

 le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere. 
 

Fabbisogno di personale: 

Per quanto riguarda il quadro giuridico di riferimento, si rileva che: 
 

1. le modifiche apportate all'articolo 6 del D.lgs. n. 165/2001 hanno comportato il superamento 

della tradizionale determinazione del fabbisogno delle amministrazioni ancorata alla dotazione 

organica e l'introduzione di un piano riferito al fabbisogno effettivo di personale. In pratica, 

l'assetto organizzativo viene affidato non più ad uno strumento programmatico, necessariamente 

statico, ma ad un piano essenzialmente gestionale, di natura dinamica; 

 

2. nel 2025 sono ammesse assunzioni di personale in virtù dell'articolo 8, comma 3.1 della L.p. 

27.12.2010 n. 27, come modificato da una serie di norme successive, nel testo attuale che recita: 

3.1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 8 ter relativamente alle assunzioni di 

segretari comunali, a decorrere dal 2021, i comuni possono assumere personale nei 

limiti della spesa sostenuta nel corso del 2019 e secondo quanto previsto da questo 

articolo. 

3.2. I comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti la cui dotazione di personale non 

raggiunge lo standard di personale, definito d'intesa tra la Provincia e il Consiglio 

delle autonomie locali, possono assumere personale secondo quanto previsto dalla 

medesima intesa. 

3.2 bis. Nell'ambito dell'intesa tra la Provincia e il Consiglio delle autonomie locali sono 

stabiliti limiti, criteri e modalità in base ai quali i comuni con popolazione inferiore a 

5.000 abitanti possono assumere ulteriore personale se continuano ad aderire 

volontariamente ad una gestione associata o costituiscono una gestione associata. Se 

a una o più delle gestioni associate previste da questo comma partecipa anche la 

comunità, quest'ultima può assumere un'ulteriore unità di personale, con oneri a 

carico dei comuni aderenti alla gestione associata. 

I comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti possono assumere personale nei 

limiti e secondo i criteri e le modalità definiti nell'ambito dell'intesa prevista dal 

comma 3.2, quando ricorre una delle seguenti ipotesi: 

a)    nell'anno 2019 il comune ha raggiunto un obiettivo di risparmio di spesa sulla 

missione 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) del bilancio comunale 

superiore a quello assegnato ai sensi del comma 1 bis, nel limite di tale eccedenza; 

b)    il comune continua ad aderire volontariamente a una gestione associata o 

ricostituisce una gestione associata. 

3.2.2. Gli enti locali possono comunque assumere personale a tempo indeterminato e 

determinato a seguito di cessazione dal servizio di personale necessario per 

l'assolvimento di adempimenti obbligatori previsti da disposizioni statali o provinciali, 

o per assicurare lo svolgimento di un servizio pubblico essenziale o di un servizio i cui 

oneri sono completamente coperti dalle relative entrate tariffarie a condizione che ciò 

non determini aumenti di imposte, tasse e tributi, o se il relativo onere è interamente 

sostenuto attraverso finanziamenti provinciali, dello Stato o dell'Unione europea, 

nella misura consentita dal finanziamento. Sono sempre ammesse le assunzioni 

obbligatorie a tutela di categorie protette. 

3.2.3. Gli enti locali possono assumere personale a tempo determinato per la sostituzione 

di personale assente che ha diritto alla conservazione del posto o per colmare le 



frazioni di orario non coperte da personale che ha ottenuto la riduzione dell'orario di 

servizio, o in caso di comando presso la Provincia o di comando da parte di un comune 

verso un altro ente con il quale non ha in essere una convenzione di gestione associata. 
 

1. I comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti possono assumere personale 

nei limiti e secondo i criteri e le modalità definiti nell'ambito dell'intesa prevista dal 

comma 3.2, quando ricorre una delle seguenti ipotesi: 

a)    nell'anno 2019 il comune ha raggiunto un obiettivo di risparmio di spesa sulla 

missione 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) del bilancio comunale 

superiore a quello assegnato ai sensi del comma 1 bis, nel limite di tale eccedenza; 

b)    il comune continua ad aderire volontariamente a una gestione associata o 

ricostituisce una gestione associata. 

3.2.2. Gli enti locali possono comunque assumere personale a tempo indeterminato e 

determinato a seguito di cessazione dal servizio di personale necessario per 

l'assolvimento di adempimenti obbligatori previsti da disposizioni statali o provinciali, 

o per assicurare lo svolgimento di un servizio pubblico essenziale o di un servizio i cui 

oneri sono completamente coperti dalle relative entrate tariffarie a condizione che ciò 

non determini aumenti di imposte, tasse e tributi, o se il relativo onere è interamente 

sostenuto attraverso finanziamenti provinciali, dello Stato o dell'Unione europea, 

nella misura consentita dal finanziamento. Sono sempre ammesse le assunzioni 

obbligatorie a tutela di categorie protette. 

3.2.3. Gli enti locali possono assumere personale a tempo determinato per la 

sostituzione di personale assente che ha diritto alla conservazione del posto o per 

colmare le frazioni di orario non coperte da personale che ha ottenuto la riduzione 

dell'orario di servizio, o in caso di comando presso la Provincia o di comando da parte 

di un comune verso un altro ente con il quale non ha in essere una convenzione di 

gestione associata. 
 

La disciplina in materia di personale degli enti locali è stata adeguata unificando le deliberazioni 

della Giunta provinciale n. 592/2021 e n. 1503/2021 in un unico provvedimento: la deliberazione 

n. 1798 del 07.10.2022. 

La spesa per il personale prevista per l’esercizio 2025 risulta inferiore alla spesa per il personale 

dell’anno 2019 e pertanto il Comune può procedere a nuove assunzioni, sia a tempo determinato 

che a tempo indeterminato, nel limite della spesa sostenuta nel corso del 2019 e delle risorse 

finanziarie disponibili. 
 

 

RAFFRONTO SPESA DOTAZIONE EFFETTIVA E FABBISOGNO POTENZIALE 

 

Assestato anno 2019 Fabbisogno potenziale anno 2025 

Totale 823.317,03* 738.414,40* 

 
*spesa calcolata sulla base dei criteri stabiliti dalla deliberazione della Giunta provinciale n. 592 del 16.04.2021. 
 
 



3.3.1 La dichiarazione di non eccedenza del personale: 

Per l’anno in corso non ci sono eccedenze di personale. 

 

3.3.2 La dichiarazione di regolarità nell’approvazione dei documenti di bilancio: 

I documenti di bilancio sono stati regolarmente approvati e tempestivamente trasmessi alla BDAP 

(prot. 16423 del 19.12.2024). 

 

3.3.3 Le assunzioni programmate: 

 

All’inizio del 2025 la necessità assunzionale del Comune in termini di posti vacanti in pianta 

organica è la seguente: 

 

ANNO PROFILO 

PROFESSIONALE 
MODALITA’ DI 

ACCESSO 
TIPOLOGIA DI 

CONTRATTO 
NUMERO 

DI POSTI 
POSTI A 

CONCORSO 

2025 Assistente 

amministrativo / 

amministrativo 

contabile 

Concorso pubblico Assunzione a 

tempo 

indeterminato 

1 1 

2025 Assistente tecnico Concorso pubblico Assunzione a 

tempo 

indeterminato 

2 1 

2025 Collaboratore 

tecnico 

Concorso pubblico Assunzione a 

tempo 

indeterminato 

1 0 

TOTALE   

 

3.3.4 La dotazione organica 

 

All’inizio del 2025 la dotazione organica è la seguente: 

CATEGORIA PROFILO PROFESSIONALE POSTI 

COPERTI 
POSTI 

PROGRAMMATI 
3^ classe con + 3.000 

ab  

Segretario comunale  1 1 

D base Funzionario tecnico 1 1 

C evoluto Collaboratore tecnico 2 3 

C evoluto Collaboratore contabile 3 3 

C evoluto Collaboratore amministrativo 2 2 

C evoluto Bibliotecaria 1 1 

C base Assistente amministrativo e 

amministrativo contabile  

4 5  



C base Custode forestale 2 2 

C base Assistente tecnico 0 2 

B evoluto Coadiutore amministrativo L 68/99 0 (procedura 

concorsuale 

in fase di 

ultimazione)  

1  

B evoluto Cuoco 1 1 

B evoluto Operaio specializzato 1 1 

B base Operai qualificati 3 3 

A Operatrici d’appoggio (di cui una 

assunta con le clausole elastiche) 

2 2 

TOTALE 23 28 

 

Ai fini della programmazione del fabbisogno del personale per il triennio 2025-2027 gli obiettivi 

che si intendono perseguire sono: 

 garantire la sostituzione del personale a vario titolo cessato dal servizio per pensionamento 

o dimissioni; 

 garantire la sostituzione del personale assente con diritto alla conservazione del posto; 

 valorizzazione delle risorse interne e della professionalità acquisita sul lavoro, attuata 

anche mediante riqualificazioni con procedura di progressione verticale; 

 

Gli obiettivi di cui ai punti precedenti sono considerati prioritari, fermo restando il rispetto del 

Protocollo d’intesa in materia di finanza locale e della legge di stabilità provinciale, con particolare 

riferimento ai limiti di spesa per le assunzioni di personale. 

Per l’anno 2025 le assunzioni di personale che il comune di Castel Ivano potrà effettuare sono 

subordinate al rispetto del vincolo della spesa per il personale sostenuta nel 2019 come nello 

specifico regolamentato con delibera di Giunta Provinciale n. 726 d.d. 28.04.2023 

Per gli anni 2025-2027 la programmazione della spesa del personale è improntata al contenimento 

della spesa avendo come obiettivo principale la sostituzione del personale a vario titolo cessato dal 

servizio, con eventuale riqualificazione del posto, e la sostituzione del personale assente con diritto 

alla conservazione del posto. 
 

ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 

Le assunzioni a tempo determinato che l’ente effettuerà nel corso del triennio 2024-2026 sono 

quelle strettamente necessarie a garantire la sostituzione di dipendenti assenti temporaneamente 

dal servizio o cessati in attesa della copertura definitiva. Per tale motivo non è possibile 

programmare le assunzioni necessarie volta per volta ad assicurare la funzionalità degli uffici e la 

spesa relativa, qualora non prevista a bilancio, verrà stanziata successivamente in base al 

fabbisogno. Si evidenzia peraltro che la spesa del personale assunto in sostituzione di dipendenti 

assenti temporaneamente dal servizio non concorre a determinare il limite di spesa che incide sulla 

capacità assunzionale dell’ente. 

 

Con riferimento all’anno 2025 e al momento dell’adozione del presente piano le assunzioni a 

tempo determinato previste a bilancio sono relative a: 

 Assistente amministrativo in sostituzione di un dipendente cessato con diritto alla 

conservazione del posto; 

 Assistente tecnico in attesa di espletamento della procedura concorsuale per la copertura del 

posto a tempo indeterminato 



 Operatore d’appoggio, Cat. A, presso il servizio scuola materna, in sostituzione delle operatrici 

d’appoggio a tempo indeterminato in casi di assenza. 

 

PART TIME TEMPORANEI 

Per l’anno 2025 è stato concesso un periodo di part time temporaneo: 

 Ad un collaboratore amministrativo – C evoluto (da 36 a 33 ore settimanali); l’unità di 

personale, prevista in pianta organica a tempo pieno, presta temporaneamente servizio a tempo 

parziale per transitorie necessità familiari o personali. Si tratta di misure temporanee concesse 

dall’amministrazione su richiesta del dipendente secondo quanto previsto dalla contrattazione 

collettiva e in un’ottica di conciliazione vita-lavoro secondo quanto previsto dal piano delle 

attività Family Audit. 

 

INCREMENTO MONTE ORE PER PART TIME DEFINITIVI 

Per compensare la riduzione di orario di un altro dipendente, una dipendente con mansioni di 

assistente amministrativo cat. C, livello base, con contratto part time definitivo pari a 24 ore 

settimanali, ha comunicato all’amministrazione la disponibilità ad un aumento temporaneo 

dell’orario da 24 a 27 ore settimanali per tutto il 2025. 

Eventuali ulteriori aumenti temporanei potranno essere valutati quale soluzione alternativa alla 

sostituzione di dipendenti assenti o copertura di posti temporaneamente vacanti nel rispetto dei 

limiti di spesa e della disponibilità di bilancio. 

 

COMANDO IN USCITA 

Per il periodo 2025-2027 non sono previsti comandi di personale in uscita. 

 

COMANDO IN ENTRATA 

Per il periodo 2025-2027 non sono previsti comandi di personale in entrata 

 

MOBILITA’ IN USCITA: 

Per il periodo 2025-2027 non sono previste mobilità di personale in uscita 

 

MOBILITA’ IN ENTRATA: 

Per il periodo 2025-2027 non sono previste mobilità di personale in entrata 

 

3.3.5 Il programma della formazione del personale: 

 

I corsi di formazione obbligatori che si intendono garantire al personale dell’Ente sono quelli 

attinenti alle seguenti materie: 



 Trasparenza, anticorruzione ed etica pubblica; 

 Privacy; 

 Contabilità pubblica; 

 Organizzazione e gestione delle risorse umane; 

 Appalti pubblici; 

 Informatica. 

 Urbanistica ed edilizia privata 

 Sicurezza 

 

3.3.6 L’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare mediante strumenti 

tecnologici: 

 

Tutti i processi dell’ente vanno progressivamente semplificati e reingegnerizzati mediate lo 

sviluppo e l’implementazione di supporti tecnologici e la digitalizzazione, in particolare le attività 

e i processi che sono stati informatizzati sono: 

 lo sportello unico delle attività produttive; il SUAP è stato attivato alcuni anni fa; 

 lo sportello unico dell’edilizia; nel corso del 2024 è stata terminata l’attivazione del PEO 

(Portale Edilizia Online); 

 l’anagrafe nazionale della popolazione residente; è in atto la migrazione di altri servizi in 

ANPR; 

 il sistema di pagamenti tramite PAGO PA; il sistema è attivo già da anni; 

 sono attivi da anni in forma digitalizzata:  

o il protocollo informatico 

o la gestione e pubblicazione degli atti (Deliberazioni e Determinazioni) 

 attraverso la partecipazione ai bandi PNRR saranno attivati e resi fruibili dal sito comunale n. 

44 servizi digitali per i cittadino (30 realizzati e installati con fondi della Misura 1.4.1 del 

PNRR e 14 realizzati e installati con risorse del Fondo Innovazione), pubblicati all’interno 

dell’applicazione Mycomunweb (Stanza del cittadino) integrata nel nuovo sito web comunale. 

 

3.3.7 Le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità fisica e digitale: 

 

Sito web istituzionale:  

 

Il Comune partecipa all’Avviso per la Misura 1.4.1 del PNRR “Esperienza del Cittadino nei servizi 

pubblici (PNRR); si è dotato di un nuovo sito web comunale, migliorato rispetto a quello attuale 

nelle funzionalità ed aderente alle prescrizioni AGID. Inoltre, sul sito saranno attivati 44 servizi 

digitali per il cittadino nel rispetto dei tempi, dei modelli, dei sistemi progettuali e dei requisiti 

tecnologico-normativi previsti, (30 realizzati e installati con fondi della Misura 1.4.1 del PNRR e 

14 realizzati e installati con risorse del Fondo Innovazione), pubblicati all’interno 

dell’applicazione Mycomunweb (Stanza del cittadino) integrata nel nuovo sito web comunale. 

 

Formazione 

 

E’ intenzione definire e finanziare un progetto formativo a largo raggio, per consentire a tutto il 

personale, dipendenti di lunga data e neoassunti, di dotarsi delle necessarie conoscenze ed 

aggiornamenti per svolgere al meglio le proprie mansioni.  

Il piano è stato definito tra la fine del 2023 e l’inizio del 2024 con il supporto del Consorzio dei 



Comuni Trentini e una volta reperite le risorse a bilancio si provvederà all’attuazione.  

 

Postazioni di Lavoro  

 

A fine del 2023 è stata effettuata la sostituzione di tutta la strumentazione informatica in dotazione 

al personale dipendente per consentire il passaggio dall’attuale tecnologia e rete privata alla rete 

gestita da Trentino Digitale, l’utilizzo dei server di Trentino Digitale per il salvataggio e dotare 

così l’Ente di una struttura che consenta l’installazione del protocollo informatico federato per gli 

enti trentini PiTre, attualmente non supportato dalla tecnologia in uso.  

 

Organizzazione del Lavoro  

 

In esito ad uno studio organizzativo svolto nel corso del 2023, si rende necessario procedere, con 

il supporto del Consorzio dei Comuni Trentini, ad un intervento formativo e di analisi dei 

fabbisogni e dei carichi di lavoro del personale dipendente, per giungere ad una migliore e più 

efficiente organizzazione del lavoro.  

 

3.3.8 Le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere: 

 

Realizzare effettive pari opportunità, basate sull’attivazione di concrete politiche di genere, 

può essere perseguito: 

 la valorizzazione dei potenziali di genere; 

 la rimozione di eventuali ostacoli che impediscano la realizzazione di pari 

opportunità nel lavoro per garantire il riequilibrio delle posizioni femminili e di 

quelle maschili nei ruoli in cui sono sottorappresentate; 

 la promozione di politiche di conciliazione tra responsabilità familiari e 

professionali attraverso azioni che prendano in considerazione sistematicamente le 

differenze, le condizioni e le esigenze di donne e uomini all'interno 

dell'organizzazione, ponendo al centro dell'attenzione “la persona” e 

contemperando le esigenze dell'Ente con quelle delle dipendenti e dei dipendenti, 

dei cittadini e delle cittadine; 

 l’attivazione di specifici percorsi di reinserimento nell’ambiente di lavoro del 

personale al rientro dal congedo per maternità/paternità o per altre assenze di lunga 

durata; 

 la promozione della cultura di genere attraverso il miglioramento della 

comunicazione e della diffusione delle informazioni sui temi delle pari opportunità. 

 

Gli obiettivi che devono essere costantemente perseguiti a livello pluriennale sono: 

 

 Tutela delle pari opportunità nell’ambiente di lavoro mediante la diffusione di 

informazioni sui temi delle Pari Opportunità, e delle relative iniziative previste; 

 Formazione professionale in attuazione dei principi di pari opportunità mediante 

l’aggiornamento professionale; 



 Conciliazione fra attività lavorativa ed esigenze familiari mediante 

programmazione delle riunioni di lavoro, l’utilizzo di forme di flessibilità 

dell’orario di lavoro o di modalità di svolgimento della prestazione lavorativa, la 

diffusione informazioni relative alle opportunità offerte dalla normativa a tutela 

della maternità e paternità. In tale ambito, l'orario del personale dipendente nel 

Comune di Castel Ivano è modulato in modo flessibile, così da permettere la 

conciliazione dei tempi lavoro-famiglia e i dipendenti vengono informati di 

modifiche normative che tutelano maternità e paternità. 

 Tutela delle pari opportunità tra uomini e donne nell’ambito delle procedure di 

assunzione di personale, negli incarichi, nelle commissioni o altri organismi, nello 

sviluppo della carriera e della professionalità. In tale ambito, il Comune di Castel 

Ivano rispetta rigorosamente il criterio della rappresentanza di entrambi i generi sia 

nelle commissioni di concorso per l'accesso all'impiego che nelle commissioni di 

gara per l'affidamento di contratti di lavori, servizi e forniture. 

Il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi 

lavora e contro le discriminazioni dell’Ente (C.U.G.) non è stato nominato in quanto tale normativa 

non è stata recepita nell’ordinamento autonomo della Regione Trentino Alto Adige e l’art. 54 del 

D. Lgs. 165/2001 non trova diretta applicazione per i Comuni della Regione Trentino Alto Adige. 

Il Comune ha ottenuto la certificazione Family, rilasciata agli enti che orientano le proprie 

politiche in un’ottica “family friendly”, con l’intento di mettere in campo servizi che rispondono 

alle esigenze e alle aspettative espresse dalle famiglie del territorio, agevolando la conciliazione 

tra famiglia e lavoro e contribuendo in tal modo al raggiungimento della parità di genere. 

 

4. MONITORAGGIO 

 

Questa sezione è dedicata agli strumenti e alle modalità di monitoraggio, incluse le rilevazioni di 

soddisfazione degli utenti, delle sezioni precedenti, nonché i soggetti responsabili. 
 

 

Ai sensi dell’art. 6 comma 6 del D.L. 80/2022 convertito in legge n. 113/2022, trattandosi di 

ente locale non meno di 50 dipendenti, il Comune di Castel Ivano redige un PIAO  semplificato 

che non prevede la compilazione di tale sezione. 

 

 

 


